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NORME PER IL GOVERNO DEL 

TERRITORIO  
(L.R.T. 65/2014) 



  
Art.1 - Oggetto e finalità della legge 
 
1. La presente legge detta le norme per il governo del territorio al fine di garantire lo sviluppo sostenibile delle attività 
rispetto alle trasformazioni territoriali da esse indotte, la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio territoriale 
inteso come bene comune e l'uguaglianza di diritti all'uso e al godimento del bene stesso, nel rispetto delle esigenze 
legate alla migliore qualità della vita delle generazioni presenti e future. 
 
2. Ai fini di cui al comma 1, i comuni, le province e la Regione perseguono, nell'esercizio delle funzioni ad essi attribuite 
dalla presente legge: 
a) la conservazione e la gestione del patrimonio territoriale, promuovendone la valorizzazione in funzione di uno 
sviluppo locale sostenibile e durevole; 
b) la riduzione dei fattori di rischio connessi all'utilizzazione del territorio in funzione di maggiore sicurezza e qualità di 
vita delle persone; 
c) la valorizzazione di un sistema di città e insediamenti equilibrato e policentrico, promuovendo altresì la massima 
sinergia e integrazione tra i diversi territori della Regione; 
d) lo sviluppo delle potenzialità multifunzionali delle aree agricole e forestali, della montagna e della fascia costiera, 
coniugando funzioni produttive con funzioni di presidio idrogeologico, ambientale e paesaggistico; 
e) lo sviluppo di politiche territoriali attente all’innovazione di prodotto e di processo; 
f) una qualità insediativa ed edilizia sostenibile che garantisca: 
1) la salute ed il benessere degli abitanti e dei lavoratori; 
2) l'eliminazione delle barriere architettoniche e la piena fruibilità degli spazi pubblici 
per le diverse categorie della popolazione; 
3) la salvaguardia e la valorizzazione degli spazi agricoli periurbani; 
4) la produzione locale di energia e la riduzione dei consumi energetici; 
5) il risparmio idrico; 
g) l’organizzazione delle infrastrutture per la mobilità che garantisca l’accessibilità all’intero sistema insediativo e 
all’intermodalità; 
h) l’effettiva ed adeguata connettività della rete di trasferimento dati su tutto il territorio regionale. 
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Art. 2 - Il governo del territorio 
 
1. Ai fini della presente legge, si definisce governo del territorio l'insieme delle attività che concorrono ad indirizzare, 
pianificare e programmare i diversi usi e trasformazioni del territorio, con riferimento agli interessi collettivi e alla 
sostenibilità nel tempo. 
2. Il governo del territorio si esplica mediante il coordinamento intersettoriale delle politiche, la coerenza dei piani e 
dei programmi di settore con gli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica, mediante il coordinamento e 
la collaborazione tra i diversi livelli territoriali di governo. 



  

Art.3 - Il patrimonio territoriale 
 
1. La Regione promuove e garantisce la riproduzione del patrimonio territoriale in quanto bene comune costitutivo 
dell’identità collettiva regionale con le modalità di cui all’articolo 5. Per patrimonio territoriale si intende l’insieme 
delle strutture di lunga durata prodotte dalla coevoluzione fra ambiente naturale e insediamenti umani, di cui è 
riconosciuto il valore per le generazioni presenti e future. Il riconoscimento di tale valore richiede la garanzia di 
esistenza del patrimonio territoriale quale risorsa per la produzione di ricchezza per la comunità. 

 
2. Il patrimonio territoriale di cui al comma 1 è riferito all’intero territorio regionale ed è costituito da: 
a) la struttura idro-geomorfologica, che comprende i caratteri geologici, morfologici, pedologici, idrologici e idraulici; 
b) la struttura ecosistemica, che comprende le risorse naturali aria, acqua, suolo ed ecosistemi della fauna e della flora; 
c) la struttura insediativa, che comprende città e insediamenti minori, sistemi infrastrutturali, artigianali, industriali e 
tecnologici; 
d) la struttura agro-forestale, che comprende boschi, pascoli, campi e relative sistemazioni nonché i manufatti 
dell’edilizia rurale. 
 
3. Le componenti di cui al comma 2 e le relative risorse non possono essere ridotte in modo irreversibile. Le azioni di 
trasformazione del territorio devono essere considerate in base ad un bilancio complessivo degli effetti su tutte le 
componenti. 
 
4. Il patrimonio territoriale come definito al comma 2 comprende altresì il patrimonio culturale costituito dai beni 
culturali e paesaggistici, di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e 
del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), di seguito indicato come "Codice”, e il 
paesaggio così come definito all'articolo 131 del Codice. 
 
5. Gli elementi costitutivi del patrimonio territoriale, le loro interrelazioni e la loro percezione da parte delle 
popolazioni esprimono l'identità paesaggistica della Toscana. 



  

Art.4 - Tutela del territorio e condizioni per le trasformazioni. 
Individuazione del perimetro del territorio urbanizzato 
 
1.Nessun elemento costitutivo del patrimonio territoriale di cui all’articolo 3, comma 2, può essere ridotto in modo irreversibile.   
 
2. Le trasformazioni che comportano impegno di suolo non edificato a fini insediativi o infrastrutturali sono consentite esclusivamente nell’ambito del 
territorio urbanizzato quale individuato dal piano strutturale ai sensi dei commi 3 e 4, tenuto conto delle relative indicazioni del piano di indirizzo 
territoriale (PIT), salvo quanto previsto dal comma 7. Non sono comunque consentite nuove edificazioni residenziali fuori del territorio urbanizzato, 
fermo restando quanto previsto dal titolo IV, capo III. 
  
3. Il territorio urbanizzato è costituito dai centri storici, le aree edificate con continuità dei lotti a destinazione residenziale, industriale e artigianale, 
commerciale, direzionale, di servizio, turistico-ricettiva, le attrezzature e i servizi, i parchi urbani, gli impianti tecnologici, i lotti e gli spazi inedificati  
interclusi dotati di opere di urbanizzazione primaria. 
   
4. L'individuazione del perimetro del territorio urbanizzato tiene conto delle strategie di riqualificazione e rigenerazione urbana, ivi inclusi gli obiettivi di 
soddisfacimento del fabbisogno di edilizia residenziale pubblica, laddove ciò contribuisca a qualificare il disegno dei margini urbani. 
  
5. Non costituiscono territorio urbanizzato: a) le aree rurali intercluse, che qualificano il contesto paesaggistico degli insediamenti di valore storico e 
artistico, o che presentano potenziale continuità ambientale e paesaggistica con le aree rurali periurbane, così come individuate dagli strumenti della 
pianificazione territoriale e urbanistica dei comuni, nel rispetto delle disposizioni del PIT; b) l’edificato sparso o discontinuo e le relative aree di 
pertinenza. 
   
6. Per i nuclei presenti nel territorio rurale si applica l’articolo 65. 
   
7. Fermo restando quanto disposto dai commi 1 e 2, le trasformazioni non residenziali al di fuori del territorio urbanizzato, che comportino impegno di 
suolo non edificato, sono consentite esclusivamente con il procedimento di cui all’articolo 25, al fine di verificarne la sostenibilità per ambiti 
sovracomunali. 
  
8. Fermo restando quanto previsto ai commi 3 e 4, nuovi impegni di suolo a fini insediativi o infrastrutturali sono consentiti esclusivamente qualora non 
sussistano alternative di riutilizzazione e riorganizzazione degli insediamenti e delle infrastrutture esistenti. Essi devono in ogni caso concorrere alla 
riqualificazione dei sistemi insediativi e degli assetti territoriali nel loro insieme, nonché alla prevenzione e al recupero del degrado ambientale e 
funzionale. 
   
9. L’individuazione dei tracciati delle infrastrutture lineari persegue la massima coerenza possibile con le invarianti strutturali di cui all’articolo 5, come 
specificate dagli strumenti della pianificazione territoriale di cui all’articolo 10, comma 2. 
   
10. I nuovi insediamenti, gli interventi di sostituzione dei tessuti insediativi e i mutamenti delle destinazioni d’uso che comportano aumento del 
fabbisogno di dotazioni pubbliche sono in ogni caso subordinati all’esistenza delle condizioni che garantiscono le prestazioni necessarie alla corretta 
riproduzione del patrimonio territoriale o alla contestuale realizzazione degli interventi necessari a tal fine. Sono comunque da garantire l’accesso ai 
servizi di interesse pubblico e le prestazioni dei servizi stessi. Sono, in ogni caso, assicurati: a) la sicurezza idrogeologica; b) l’approvvigionamento idrico e 
la depurazione delle acque; c) la disponibilità dell’energia; d) l’adeguata capacità delle infrastrutture di mobilità carrabile, pedonale e ciclabile e 
l’accessibilità al trasporto collettivo; e) un’adeguata qualità degli insediamenti, con riferimento ai requisiti di cui all’articolo 60; f) la gestione delle 

diverse tipologie di rifiuti.   
 



  

Art.5 - Le invarianti strutturali 
 
1. Per invarianti strutturali si intendono i caratteri specifici, i principi generativi e le regole che assicurano la tutela e la 
riproduzione delle componenti identitarie qualificative del patrimonio territoriale. Caratteri, principi e regole 
riguardano: 
a) gli aspetti morfotipologici e paesaggistici del patrimonio territoriale; 
b) le relazioni tra gli elementi costitutivi del patrimonio territoriale; 
c) le regole generative, di utilizzazione, di manutenzione e di trasformazione del patrimonio territoriale che ne 
assicurano la persistenza. 
 
2. L’individuazione delle invarianti strutturali riguarda l’intero territorio, comprese le sue parti degradate. Salvo 
espressa disciplina dello strumento della pianificazione territoriale, l’individuazione delle invarianti strutturali non 
costituisce un vincolo di non modificabilità del bene ma il riferimento per definire le condizioni di trasformabilità.  
 
3. Il riconoscimento delle invarianti strutturali e la loro disciplina richiedono: 
a) la rappresentazione dei caratteri che qualificano gli elementi e le relazioni costitutive di ciascuna invariante; 
b) l’individuazione dei principi generativi e delle regole che ne hanno consentito la riproduzione nel tempo; 
c) la valutazione dello stato di conservazione dell’invariante, la definizione delle azioni per mitigare o superare le 
criticità e per valorizzare le potenzialità d’uso e prestazionali. 



  

Art. 6 - Lo statuto del territorio 
 
1. Lo statuto del territorio costituisce l’atto di riconoscimento identitario mediante il quale la comunità locale 
riconosce il proprio patrimonio territoriale e ne individua le regole di tutela, riproduzione e trasformazione.  
 
2. Lo statuto del territorio comprende gli elementi che costituiscono il patrimonio territoriale ai sensi dell’articolo 3, e 
le invarianti strutturali di cui all’articolo 5.   
 
3. Lo statuto del territorio, quale elemento fondativo e costitutivo per il governo del territorio, è formulato ad ogni 
livello di pianificazione territoriale, in coerenza con le funzioni proprie di ogni soggetto di cui all’articolo 8, mediante la 
partecipazione delle comunità interessate ai sensi dell’articolo 36.   
 
4. Lo statuto del territorio costituisce il quadro di riferimento prescrittivo per le previsioni di trasformazione contenute 
negli atti di governo del territorio di cui agli articoli 10 e 11.  
 
5. Lo statuto del territorio regionale contenuto nel PIT concorre alla tutela e alla valorizzazione del paesaggio, ai sensi 
degli articoli 131, 135, 143 e 145 del Codice. Gli statuti della pianificazione provinciale e comunale si conformano allo 

statuto del territorio regionale, ai sensi dell’articolo 145, comma 4, del Codice.  



  

Art.7 - Limitazioni alle facoltà di godimento dei beni compresi nello statuto 
 
1. L’individuazione, nell’ambito dello statuto del territorio, delle invarianti strutturali, costituisce accertamento delle 
caratteristiche intrinseche e connaturali dei beni immobili in esso ricompresi. Le conseguenti limitazioni alle facoltà di 
godimento dei beni immobili, individuati sulla base dei principi stabiliti dalla legge statale, contenute nello statuto 

medesimo, non danno luogo ad alcun indennizzo. 



I livelli della pianificazione 
 

PTC 
Piano territoriale 

di coordinamento 

Piano Regolatore Generale PRG (Piano 
strutturale PS, Piano operativo PO) 

Piano Strutturale Intercomunale 

    PIT 
             Piano di indirizzo 
                territoriale 



Piano di indirizzo territoriale 
Art. 88 - Piano di indirizzo territoriale 
1. Il piano di indirizzo territoriale (PIT) è lo strumento di pianificazione territoriale della Regione al quale si conformano le politiche 

regionali, i piani e i programmi settoriali che producono effetti territoriali, gli strumenti della pianificazione territoriale e gli 
strumenti della pianificazione urbanistica.   

2. Il PIT ha valore di piano paesaggistico ai sensi dell’articolo 135 del Codice e dell’articolo 59 della presente legge.   

3. Il PIT è composto da una parte statutaria e da una parte strategica.   

4. In particolare, lo statuto del territorio del PIT, individua, rappresenta e disciplina:  

 a) il patrimonio territoriale regionale;  

 b) le invarianti strutturali di cui all’articolo 5;  

 c) le aree dichiarate di notevole interesse pubblico ai sensi dell’articolo 136 del Codice e le aree di cui all’articolo 142 dello 
stesso Codice;  

 d) le disposizioni concernenti l’adeguamento e conformazione degli strumenti della pianificazione territoriale ed urbanistica 
al piano paesaggistico, assicurando nel relativo procedimento la partecipazione degli organi ministeriali.   

5. La parte strategica del PIT indica le linee progettuali per l’assetto territoriale regionale mediante l’individuazione e la definizione:  

 a) del ruolo dei diversi sistemi territoriali locali e dei conseguenti obiettivi del governo del  territorio;  

 b) di indirizzi e criteri per lo sviluppo di azioni integrate per la tutela e valorizzazione del patrimonio territoriale e del 
paesaggio;  

 c) di indirizzi e criteri per l’elaborazione di specifici progetti di territorio riferiti a tematiche e ambiti territoriali individuati 
come strategici dal programma regionale di sviluppo (PRS).   

6. Il PIT contiene inoltre:  

 a) le analisi che evidenziano la coerenza interna ed esterna delle previsioni del piano;  

 b) la valutazione degli effetti attesi a livello paesaggistico, territoriale, economico e sociale.  



 7. Ai fini di cui al comma 5, il PIT stabilisce:  
 a) gli indirizzi relativi all’individuazione dei tipi di intervento e dei relativi ambiti territoriali che, per i loro effetti 

 intercomunali, sono oggetto di concertazione fra i vari livelli istituzionali, anche in relazione alle forme di 
 perequazione tra comuni;  

 b) le direttive e le prescrizioni per il coordinamento delle politiche di settore della Regione, ai fini del governo degli 
 effetti territoriali;  

 c) l’individuazione degli ambiti territoriali per la localizzazione di interventi sul territorio di competenza regionale e 
 relative prescrizioni;  

 d) indirizzi e prescrizioni per la pianificazione territoriale in materia di infrastrutture, di trasporti e cave; (6) 
 e) la disciplina per la realizzazione, la ristrutturazione e la riqualificazione dei porti e degli approdi 

 turistici. In particolare il PIT contiene l’individuazione dei porti e approdi turistici, le previsioni di 
 ampliamento e di riqualificazione di quelli esistenti, nonché direttive e standard per la relativa 
 pianificazione e progettazione;  

 f) l’individuazione dei porti di interesse regionale, la disciplina per gli interventi di riqualificazione e 
 ampliamento di quelli esistenti e la disciplina delle loro funzioni;  

 g) la disciplina delle funzioni degli aeroporti del sistema aeroportuale toscano;  
 h) la disciplina territoriale per le grandi strutture di vendita e per le aggregazioni di medie strutture aventi 

 effetti assimilabili a quelle delle grandi strutture;  
 i) le misure di salvaguardia.   
 
8. Le misure di salvaguardia di cui al comma 7, lettera i), sono immediatamente efficaci dal momento della 

pubblicazione dell’avviso di adozione dell’atto fino al momento della pubblicazione dell’avviso di approvazione 
dell’atto e, comunque, per un periodo non superiore a tre anni.  













DEFINIZIONE DEGLI INDIRIZZI PER LA 
PIANIFICAZIONE DEL TERRITORIO 



Piano Paesaggistico 

Rappresentazione dell’ambito dell’Isola d’Elba e delle Colline Metallifere 

In Toscana con delibera del Consiglio Regionale del 27 marzo 2015, n.37 
 
Oggetto: atto di integrazione del Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) con valenza di 
piano paesaggistico.  Approvazione ai sensi dell'articolo 19 della legge regionale 10 
novembre 2014, n. 65 (Norme per il governo del territorio) 
 



Quadro Conoscitivo 
 
Il sistema insediativo  
ed i processi di   
Territorializzazione 
 nel lungo periodo 



Carta dei valori del paesaggio 



I sistemi morfogenetici 







Abaco dei sistemi 
insediativi individuati sul 
territorio toscano 



Il territorio urbanizzato 





I morfotipi rurali 







Patrimonio territoriale e paesaggistico 





Le carte sulle criticità individuate negli ambiti 













 Piano territoriale di coordinamento 
Art. 90 - Piano territoriale di coordinamento provinciale  

 1. Il piano territoriale di coordinamento provinciale (PTC) è lo strumento di pianificazione territoriale al quale si conformano le politiche 
provinciali, i piani e i programmi di settore provinciali, gli strumenti della pianificazione territoriale e gli strumenti della pianificazione 
urbanistica comunali.   

2. Il PTC si configura come piano territoriale e strumento di programmazione, anche socio-economica, della provincia.   

3. Il PTC recepisce i contenuti del piano paesaggistico regionale.    

4. Il PTC si compone di un quadro conoscitivo del patrimonio territoriale di cui all’articolo 3, comma 2, di una parte statutaria e di una parte 
strategica.   

5. Lo statuto del territorio del PTC specifica:  

a) il patrimonio territoriale provinciale, in relazione alle funzioni proprie e delegate della provincia, con particolare riferimento al territorio 
rurale;  

b) le invarianti strutturali del territorio provinciale;  

c) gli immobili di notevole interesse pubblico di cui all’articolo 136 del Codice;  

d) i principi e le regole per l’utilizzazione e la riproduzione del patrimonio territoriale;   

6. La parte strategica del PTC indica le linee progettuali dell’assetto territoriale e delinea la strategia dello sviluppo del territorio. A tal fine:  

a) individua, con riferimento ai contenuti del PIT, gli obiettivi e gli indirizzi da perseguire nelle trasformazioni territoriali e le conseguenti 
azioni;  

b) detta indirizzi sull’articolazione e sulle linee di evoluzione dei sistemi territoriali;  

c) detta indirizzi, criteri e parametri per l’applicazione coordinata delle norme relative al territorio rurale di cui al titolo IV, capo III;  

d) detta criteri e indirizzi per le trasformazioni dei boschi ai sensi dell’articolo 41 della l.r. 39/2000; e) individua le strategie di tutela attiva 

del patrimonio territoriale, anche al fine dello sviluppo socio economico e culturale della comunità provinciale.  

 



7. Il PTC stabilisce:  
a) le prescrizioni per il coordinamento delle politiche di settore e degli strumenti della programmazione della provincia;  
b) l’individuazione degli ambiti territoriali per la localizzazione di interventi di competenza provinciale e relative prescrizioni;  
c) le misure di salvaguardia.   
 
8. Le misure di salvaguardia di cui al comma 7, lettera c), sono immediatamente efficaci dal momento della pubblicazione 

dell’avviso di adozione dell’atto fino al momento della pubblicazione dell’avviso di approvazione dell’atto e, comunque per un 
periodo non superiore a tre anni.   

 
9. Il PTC contiene inoltre:  
a) le analisi che evidenziano la coerenza interna ed esterna delle previsioni del piano;  
b) la valutazione degli effetti attesi a livello paesaggistico, territoriale, economico e sociale.  



Il Piano Territoriale di Coordinamento 
della Provincia di Livorno 









La pianificazione comunale 



Piano strutturale 

 Art. 92- Piano strutturale 

 1. Il piano strutturale si compone del quadro conoscitivo, dello statuto del territorio di cui all’articolo 6 e della strategia dello sviluppo 
sostenibile.   

2. Il quadro conoscitivo comprende l’insieme delle analisi necessarie a qualificare lo statuto del territorio e a supportare la strategia dello 
sviluppo sostenibile.  

 3. Lo statuto del territorio contiene, specificando rispetto al PIT, al PTC e al PTCM:  

  a) il patrimonio territoriale comunale, e le relative invarianti strutturali, di cui all’articolo 5;  

 b) la perimetrazione del territorio urbanizzato ai sensi dell’articolo 4; 

 c) la perimetrazione dei centri e dei nuclei storici e dei relativi ambiti di pertinenza di cui all’articolo 66;  

 d) la ricognizione delle prescrizioni del PIT, del PTC e del PTCM;  

 e) le regole di tutela e disciplina del patrimonio territoriale, comprensive dell’adeguamento alla disciplina paesaggistica del PIT; 

 f) i riferimenti statutari per l’individuazione delle UTOE e per le relative strategie.   

 



 
4. La strategia dello sviluppo sostenibile definisce:  

 a) l’individuazione delle UTOE;  

 b) gli obiettivi da perseguire nel governo del territorio comunale e gli obiettivi specifici per le diverse UTOE;  

 c) le dimensioni massime sostenibili dei nuovi insediamenti e delle nuove funzioni previste all’interno del territorio urbanizzato, 
 articolate  per UTOE; 

 d) i servizi e le dotazioni territoriali pubbliche necessarie per garantire l’efficienza e la qualità degli insediamenti e delle reti 
 infrastrutturali,  nel rispetto degli standard di cui al d.m. 1444/1968, articolati per UTOE;  

 e) gli indirizzi e le prescrizioni da rispettare nella definizione degli assetti territoriali e per la qualità degli insediamenti, ai sensi degli 
 articoli  62 e 63, compresi quelli diretti a migliorare il grado di accessibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni delle 
 città;  

 f) gli obiettivi specifici per gli interventi di recupero paesaggistico-ambientale, o per azioni di riqualificazione e rigenerazione urbana 
 degli ambiti caratterizzati da condizioni di degrado di cui all’articolo 123, comma 1, lettere a) e b);  

 g) gli ambiti di cui all’articolo 88, comma 7, lettera c), gli ambiti di cui all’articolo 90, comma 7, lettera b), o gli ambiti di cui all’articolo 
 91, comma 7, lettera b).   

5. Il piano strutturale contiene altresì: 

 a) le analisi che evidenziano la coerenza interna ed esterna delle previsioni del piano;  

 b) la valutazione degli effetti attesi a livello paesaggistico, territoriale, economico e sociale;  

 c) l’individuazione degli ambiti caratterizzati da condizioni di degrado di cui all’articolo 123, comma 1, lettere a) e b);  

 d) la mappatura dei percorsi accessibili fondamentali per la fruizione delle funzioni pubbliche urbane;  

 e) le misure di salvaguardia.  

6. Le misure di salvaguardia di cui al comma 5, lettera e), sono immediatamente efficaci dal momento della pubblicazione dell’avviso di 
adozione dell’atto fino al momento della pubblicazione dell’avviso di approvazione dell’atto e, comunque per un periodo non superiore a tre 
anni.   

7. Il piano strutturale non ha valenza conformativa della disciplina dell’uso del suolo, ad eccezione dell’indicazione degli ambiti di cui al 
comma 4, lettera g), e delle misure di salvaguardia di cui al comma 5, lettera e).  

  
 













 Il Piano Strutturale d’area  
della Val di Cornia 



Piano strutturale intercomunale  

 Art. 94- Piano strutturale intercomunale 

 1. Due o più comuni, anche appartenenti a province diverse, possono procedere alla formazione del piano strutturale 
intercomunale avente i contenuti di cui all’articolo 92.   

2. Il piano strutturale intercomunale contiene le politiche e le strategie di area vasta in coerenza con il PIT, il PTC delle province di 
riferimento o il PTCM, con particolare riferimento: 

 a) alla razionalizzazione del sistema infrastrutturale e della mobilità, al fine di migliorare il livello di accessibilità dei territori 
interessati, anche attraverso la promozione dell’intermodalità; 

 b) all’attivazione di sinergie per la valorizzazione ed il recupero dei sistemi insediativi;  

 c) alla razionalizzazione e riqualificazione del sistema artigianale e industriale; d) alla previsione di forme di perequazione 
territoriale di cui all’articolo 102.  
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